
Il Dadaismo: la nascita di un’arte che rifiuta il senso

Il Dadaismo nasce in un contesto storico di profonda frattura, durante la Prima guerra mondiale, un 
evento che segna una crisi radicale dei valori su cui si era fondata la società europea. L’idea di 
progresso, di razionalità e di fiducia nella scienza – che avevano caratterizzato l’Ottocento – crolla 
di fronte alla brutalità della guerra industriale, fatta di trincee, armi tecnologicamente avanzate e 
distruzione su larga scala.

In questo clima di disillusione, un gruppo di artisti, scrittori e intellettuali si rifugia in Svizzera, 
paese neutrale, e si riunisce a Zurigo, nel Cabaret Voltaire. Qui nasce il Dadaismo, non come 
movimento organizzato con regole precise, ma come atteggiamento di rifiuto totale. I dadaisti non 
vogliono proporre un nuovo stile artistico, ma distruggere l’idea stessa di arte così come era stata 
intesa fino a quel momento.

Il nome “Dada” è volutamente ambiguo: secondo alcune versioni, sarebbe stato scelto aprendo 
casualmente un dizionario. Questo gesto casuale è già una dichiarazione di intenti: il rifiuto della 
logica e della razionalità come principi guida. L’arte dadaista è fatta di nonsense, provocazione, 
ironia e gioco, ma dietro questa apparente leggerezza si nasconde una critica molto dura alla società 
borghese, accusata di aver condotto il mondo alla guerra.

Il Dadaismo mette in discussione concetti fondamentali come il bello, l’armonia e il significato. 
Un’opera non deve più essere piacevole o comprensibile: può essere assurda, disturbante, persino 
volutamente “brutta”. In questo senso, il Dadaismo non è solo un movimento artistico, ma una vera 
e propria presa di posizione culturale ed esistenziale.

Marcel Duchamp e il superamento dell’arte tradizionale

All’interno di questo clima di rottura, la figura di Marcel Duchamp assume un ruolo centrale, anche 
se il suo percorso è in parte autonomo rispetto al gruppo dadaista. Duchamp non si limita a rifiutare 
l’arte tradizionale: la mette completamente in crisi, intervenendo sul suo principio più profondo, 
cioè l’idea di creazione.

Fino a quel momento, l’opera d’arte era legata all’abilità tecnica dell’artista, alla sua capacità di 
trasformare la materia – pittura, marmo, bronzo – in qualcosa di unico e originale. Duchamp ribalta 
questa visione introducendo il concetto di ready-made. Si tratta di oggetti comuni, prodotti in serie, 
che l’artista seleziona e presenta come opere d’arte.

Il gesto artistico non consiste più nel “fare”, ma nello “scegliere”. Questo spostamento è 
rivoluzionario: l’arte non è più definita dalla manualità, ma dall’idea. Duchamp stesso afferma che 
l’importante è l’atto mentale che porta a riconoscere un oggetto come arte.

In questo modo, viene messo in discussione anche il ruolo delle istituzioni artistiche, come musei e 
accademie. Se qualsiasi oggetto può diventare arte, allora chi ha il potere di stabilire cosa è arte e 
cosa non lo è? Il ready-made apre una riflessione che sarà centrale in tutta l’arte contemporanea.

La Ruota di bicicletta: tra movimento e contemplazione

Uno dei primi esempi di questa nuova concezione è Ruota di bicicletta. L’opera consiste in una 
ruota fissata su uno sgabello da cucina. Non si tratta di un oggetto trasformato o decorato: Duchamp 



non interviene praticamente sulla sua struttura. Il 
cambiamento avviene nel modo in cui l’oggetto viene 
presentato e percepito.

Ciò che rende interessante l’opera è il suo rapporto con il 
movimento. La ruota può girare, ma non serve a nulla: 
non è collegata a una bicicletta, non permette di 
spostarsi. È un movimento fine a se stesso, privo di 
funzione. Questo aspetto introduce una riflessione 
importante sulla relazione tra utilità e inutilità.

Duchamp stesso dichiarò di aver scelto questo oggetto 
anche per il piacere visivo e quasi meditativo che gli 
dava osservare la ruota girare. In questo senso, l’opera si 
avvicina a una dimensione contemplativa: non si tratta di 
capire qualcosa, ma di osservare, di lasciarsi coinvolgere 
da un’esperienza visiva semplice ma straniante.

La Ruota di bicicletta segna anche un passaggio 
importante: l’oggetto quotidiano viene sottratto al suo 

contesto d’uso e inserito in uno spazio artistico. Questo spostamento cambia completamente il suo 
significato. Ciò che prima era solo un oggetto funzionale diventa occasione di riflessione.

Fontana: lo scandalo che cambia la storia 
dell’arte

Se la Ruota di bicicletta introduce il concetto di 
ready-made, Fontana rappresenta la sua 
espressione più radicale. L’opera consiste in un 
orinatoio industriale, capovolto e firmato con 
lo pseudonimo “R. Mutt”, presentato a una 
mostra della Society of Independent Artists a 
New York.

L’opera viene rifiutata, suscitando scandalo e 
polemiche. Tuttavia, proprio questo rifiuto 
dimostra la forza della provocazione di 
Duchamp. Fontana mette in crisi tutte le 
categorie tradizionali dell’arte: non è fatta a 
mano, non è unica, non è “bella” nel senso classico, e proviene da un contesto completamente 
estraneo a quello artistico.

Il gesto di Duchamp è profondamente concettuale. Scegliendo un oggetto così comune e legato a 
una funzione intima, egli obbliga il pubblico a interrogarsi sui propri criteri di giudizio. L’opera non 
chiede di essere ammirata, ma di essere pensata.

Fontana solleva anche una questione fondamentale: il ruolo del contesto. Un orinatoio in un bagno è 
un oggetto banale; lo stesso oggetto in un museo diventa qualcosa di diverso. Questo dimostra che il 
significato di un’opera non è fisso, ma dipende dal luogo, dal momento storico e dallo sguardo dello 
spettatore.



Un’eredità che arriva fino all’arte contemporanea

Il Dadaismo e il lavoro di Duchamp segnano una svolta decisiva nella storia dell’arte. Dopo di loro, 
non è più possibile pensare l’arte solo in termini di tecnica o bellezza. L’idea, il concetto, la 
provocazione diventano elementi centrali.

Questa eredità è visibile in molte forme di arte contemporanea, dove spesso l’opera consiste più in 
un’idea che in un oggetto tradizionale. Installazioni, performance e arte concettuale devono molto a 
questa rivoluzione iniziata nei primi decenni del Novecento.

Inoltre, il Dadaismo può essere collegato anche al mondo della tecnologia: così come le innovazioni 
tecnologiche cambiano il nostro modo di vivere e di pensare, Duchamp cambia il modo di guardare 
gli oggetti. Un oggetto non è più definito solo dalla sua funzione, ma dal significato che gli 
attribuiamo. In questo senso, il ready-made anticipa un modo di pensare molto attuale, in cui il 
valore delle cose è spesso legato al contesto e all’interpretazione.

In conclusione, il Dadaismo non offre risposte, ma pone domande. E proprio in questo sta la sua 
forza: ci insegna che l’arte non è qualcosa di fisso e definito una volta per tutte, ma un campo 
aperto, in continua trasformazione, dove anche l’oggetto più semplice può diventare occasione di 
riflessione profonda.


